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Vangelo di Matteo (cap.  11)

CAPITOLO 11°

REAZIONI  E CONTROVERSIE (i)

S.Tommaso divide questo capitolo in tre Lezioni.

Lezione I

1. <Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.
2. Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere di Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli:
3. “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”.
4. Gesù rispose: “ andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete:
5. i ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella,
6. e beato colui che non si scandalizza di me”.
7. Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento?
8. Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re!
9. E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta.
10. Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la via davanti a te.
11. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.
12. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono.
13. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni.
14. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire.
15. Chi ha orecchi, intenda”>
(11,1-10)

Il Signore era venuto per insegnare e predicare una dottrina (Discorso della montagna).

L’aveva confermata con una serie di miracoli (capitoli 8 e 9).

Aveva istruito gli Apostoli per insegnare e per predicare la sua dottrina (capitolo 10).

In questo capitolo confuta i discepoli di Giovanni.

Nel capitolo seguente confuterà gli scribi e i farisei.

Per confutare i discepoli di Giovanni, il Signore fa tre cose:

· Confuta chi dubita (vv. 1-15)

· Rimprovera le folle (vv. 16-24)

· Ringrazia il Padre per la fede dei discepoli (vv. 25-30).

In questa Lezione il Signore confuta chi dubita: 11,1-15.
Viene posta la domanda di Giovanni a Gesù:

<Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”> (vv. 2-3).

Per questa domanda, alcuni vogliono condannare Giovanni il Battista, perché dubitava se Gesù fosse il Messia, pensando che avesse dubbi di fede.

S.Ambrogio, nel suo commento al Vangelo di Luca, dice che la domanda di Giovanni denota non infedeltà, ma pietà.

Secondo il Crisostomo, il precursore Giovanni sapeva fin dall’inizio che Gesù era il Cristo; infatti, lo aveva additato come l’Agnello di Dio (Cfr. Gv. 1,29); sapeva quindi che il Signore era destinato all’immolazione della croce; ciò è implicato nel termine “agnello”.

Il Battista fa una domanda a Gesù per mezzo dei suoi discepoli:

<Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?>.

Giovanni non mandò da Gesù i suoi discepoli perché aveva dei dubbi nei confronti di lui, ma perché voleva che i suoi discepoli venissero confortati e rinfrancati nella loro fede in Gesù Messia.

I discepoli del Battista,

· vedendo i miracoli di Gesù, preferivano Gesù a Giovanni,

· vedendo invece l’austerità di Giovanni, preferivano Giovanni a Cristo.

Quale fu la risposta di Gesù a Giovanni e ai suoi discepoli?

Ecco le sue parole:

<Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete:

· i ciechi ricuperano la vista,

· gli storpi camminano, 

· i lebbrosi sono guariti,

· i sordi riacquistano l’udito,

· i morti risuscitano,

· ai poveri è predicata la buona novella,

· e beato colui che non si scandalizza di me>.

Che cosa ha voluto dire Gesù con tale risposta?

Secondo il Crisostomo, il Signore volle mostrare ciò che i profeti avevano predetto del Messia atteso; e tutto ciò egli realizzava dando la vista ai ciechi, ecc.

Il Signore conclude dicendo: <e beato colui che non si scandalizza di me>.

Attraverso questi atti miracolosi di Gesù possiamo vedere tutto il processo di santificazione dell’uomo:

· i ciechi rappresentano il peccatore che ha la ragione ottenebrata;

·  gli storpi, cioè i claudicanti, sono coloro che sono attratti a cose diverse: <Fino a  quando zoppicherete da entrambi i piedi? Se il Signore è Dio, seguite lui! Se invece è Baal, seguite lui!> (1 Re 18,21);

· i lebbrosi rappresentano coloro che non solo non possono essere attratti dal male, ma anzi contagiano gli altri;

· i sordi rappresentano coloro che non sono in grado di ascoltare nessun ammonimento;

· i morti rappresentano i morti nell’anima: <Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e  Cristo ti illuminerà> (Ef. 5,14).

Tutti costoro il Signore può risanare.

Il  Signore aggiunge: <ai poveri  è predicata la buona novella>.

Infatti, aveva già detto che sono <beati i poveri in spirito>.

L’evangelista ricorda che, mentre i discepoli di Giovanni se ne andavano da Gesù, il Signore <si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta”>.

Che cosa dice il Signore di Giovanni? Tre cose:

1. esclude da Giovanni la superficialità; questo profeta non era una <canna sbattuta dal vento>; Giovanni era un uomo fermo nelle sue convinzioni e nella sua volontà buona; l’Apostolo esorterà i cristiani di Efeso a non essere più <come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini> (Ef. 4,14);

2. esclude dalla vita di Giovanni le comodità; egli non vive <avvolto in morbide vesti>; tutte le ricchezze servono a qualche utilità del corpo: per il cibo e per il vestito;

3. mostra che Giovanni è un vero profeta che dice la verità divina; il Signore lo presenta addirittura <più di un profeta>.

Perché il Signore presentò Giovanni <più di un profeta>?

Perché fece più di ciò che fecero i profeti che lo precedettero; fece tre cose:

1. i profeti predicarono le cose future; ma Giovanni mostrò non soltanto le cose future, ma anche le presenti quando disse: <Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo!> (Gv. 1,29);

2. egli non è chiamato soltanto <profeta>, ma anche <battezzatore>, perché battezzava per preparare la venuta del Messia;

3. Giovanni è <più di un profeta> anche per il modo di essere profeta; egli fu profeta dal ventre della madre, come dice Luca; Elisabetta dice a Maria: <Ecco,appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo> (1,44).

Il Signore continua a parlare di Giovanni nei versetti successivi: dal v. 10 al v. 15.

Il Signore mette in evidenza la grandezza di Giovanni, più precisamente la sua autorità (v. 10) e i suoi speciali privilegi (vv. 11ss.).

Il Signore mette in evidenza l’autorità di Giovanni dicendo: <Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te>.

La citazione è di Malachia 3,1.

L’autorità di Giovanni deriva dal fatto di essere il messaggero del Messia, di essere cioè il suo precursore, incaricato da Dio a preparare la venuta del Messia.

Il Signore mette in evidenza anche gli speciali privilegi di Giovanni.

L’autorità di Giovanni è stata evidenziata mediante alcune parole di Malachia.

I privilegi di Giovanni vengono evidenziati dal Signore con parole proprie.

Quali sono questi speciali privilegi di Giovanni?

Il primo speciale privilegio è quello di essere il più grande <tra i nati di donna>, naturalmente dopo Cristo, il quale, in quanto uomo-Dio, supera tutti di gran lunga.

Perché Giovanni è il più grande <tra i nati di donna>?

Giovanni è il più grande tra gli uomini dell’A.T.

Ci furono vari precursori di Cristo: Abramo, Mosè, ecc.

Ma quello più vicino al Messia fu Giovanni: <Egli sarà grande davanti al Signore> (Lc. 1,15).

Il Signore però precisa: <tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui>.

Qual è il senso di queste parole di Gesù? Possono significare almeno due cose:

1. per <regno dei cieli> si può intendere i beati del cielo; Giovanni non era ancora pervenuto alla beatitudine; è più grande la situazione del <comprensore> di quella del <viatore>;

2. per <regno dei cieli> si può intendere la Chiesa istituita da Cristo, vivente nel presente del mondo; Giovanni non potè partecipare alla Chiesa del Signore, perché sarà fondata dopo la sua morte.

Il secondo privilegio è quello di essere lo spartiacque tra l’A. e il N.T.; Giovanni è quindi l’ultimo  profeta dell’A.T e il primo del N.T.

Il Signore dice che <dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono>(v.12).

Qual è il significato di queste parole? Ci sono tre opinioni:

1. il peccatore, per accedere al regno dei cieli, deve fare un grande sforzo;

2. il regno dei cieli sarà rifiutato dai Giudei e accolto dai pagani con molto impegno; sono quindi i pagani a rapire il regno dei cieli con violenza; lo fa capire Gesù quando dice che <molti verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti> (Mt. 8, 11-12); Gesù dice ancora ai Giudei: <Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare> (Mt. 21,43);

3. il regno dei cieli sarà accolto senza indugio da taluni; in tal caso la violenza di cui il Signore parla raffigurerebbe la fretta che molti avranno per entrare nel regno dei cieli.

Il terzo speciale privilegio di Giovanni è quello di essere l’ultimo dei profeti, come il sigillo del profetismo; e Gesù lo paragona al profeta più grande, cioè a Elia.

Con Giovanni incomincia  il perfezionamento della Legge, la quale sarà portata a compimento con Gesù e col suo Vangelo.

Giovanni è presentato come l’ultimo dei profeti; e allora dopo Giovanni non ci saranno più profeti?

Non pare, perché Gesù dice anche: <Ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi> (Mt. 23,34).

Si deve dire che, da Gesù in poi, il profeta è mandato a fare due cose:

· a confermare la fede, e

· a correggere i costumi,

Sono due cose che eccellano nella vita e nella predicazione di Giovanni. 

Quelli che verranno dopo non eguaglieranno la forza della predicazione di Giovanni.

Gesù paragona Giovanni al più grande profeta dell’A.T., a Elia; dice: <e se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire> (v.14).

Come mai Giovanni, quando venne interrogato per sapere se  fosse Elia, egli rispose di no?

Giovanni disse che non era Elia per affermare che egli  non era la reincarnazione di Elia.

Gesù invece dice che Giovanni era Elia perché c’è qualche somiglianza tra loro; entrambi per esempio vennero perseguitati: Elia da Gezabele, Giovanni da Erode; entrambi condussero nel deserto una vita austera.

Il v. 15 dice: <Chi ha orecchi, intenda>.

E’ evidente che si tratta di orecchio per intendere le realtà spirituali, divine, evangeliche.

Lezione II

16. <”Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è  simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono:

17. Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato  un lamento e non avete pianto.

18. E’ venuto Giovanni, che non mangia e beve, e hanno detto: Ha un demonio.

19. E’ venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”.

20. Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva il compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite:

21. “Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero  stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere.

22. Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 

23. E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sodomia fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe!

24. Ebbene io vi dico: nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!”>.

(11,16-24)   
In questa Lezione il Signore rimprovera le folle e le città.

Il Signore incomincia a paragonare la sua generazione a un gruppo di fanciulli che suonano il flauto o cantano una canzone agli altri compagni, ma questi né ballano, né piangono.

Qual è il senso di questo paragone?

Bisogna ricordare che il termine <generazione> nella Sacra Scrittura

· a volte indica un gruppo di buoni,

· a volte indica un gruppo di cattivi,

· a volte indica l’una e l’altra cosa.

Un esempio di <generazione buona>: <Sul tuo popolo la tua benedizione> (Sal. 3,9).

Un esempio di generazione cattiva>: <Una generazione perversa e adultera pretende un segno!> (Mt. 12,39).

Un esempio di <generazione né buona né cattiva>: <Una generazione va e una generazione viene> (Qo 1,4).

Nel nostro passo il termine <generazione> che cosa indica?

Indica la parte buona della società, che vuole il bene di tutta la società.

Ma la parte cattiva non ascolta quella buona.

La parte buona della società è rappresentata da Giovanni Battista e dallo stesso Figlio dell’uomo.

Ma entrambi vengono denigrati dalla parte cattiva della società.

<E’ venuto Giovanni che non mangia e non beve, e hanno detto: “ha un demonio”. E’ venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori”>.

Qui sorge una questione: perché il Signore scelse per sé una vita più leggera di quella di Giovanni, il quale condusse una vita molto austera?

S.Tommaso risponde con tre motivi:

1. il Signore confermava ciò che faceva e diceva coi miracoli; Giovanni invece non faceva miracoli; perciò, se Giovanni non avesse avuto qualche eccellenza, la sua testimonianza non sarebbe stata approvata; nei santi noi vediamo che uno eccelle in una cosa, l’altro in un’altra cosa; per es. S.Agostino eccelle nella dottrina, S. Martino eccelle nei miracoli, Giovanni eccelle nell’austerità di vita;

2. Giovanni era un semplice uomo; perciò si asteneva dai desideri carnali; Cristo era Dio; perciò, se avesse condotto una vita austera, non sarebbe stato mostrato il suo essere Dio;

3. Giovanni fu alla fine dell’A.T., nel quale venivano imposte cose gravi; Cristo invece fu l’inizio della Legge nuova, la quale procede attraverso la via della mansuetudine.

La seconda parte  del v. 19 recita:

<Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere>.

Qual è il senso di queste parole?

Può essere duplice:

1. queste parole costituiscono una risposta alle accuse di molti nei confronti di Giovanni e di Gesù; è come se il Signore  dicesse: quando un uomo fa ciò che deve per correggere un altro, e costui non si corregge, egli mostra di essere un giusto sapiente che ha fatto quanto poteva;

2. i figli del diavolo diranno che il Signore è un mangione e un beone; i figli della sapienza invece comprendono che la vita non consiste nel mangiare e nel bere, ma consiste nell’atteggiamento dell’animo che sa usare i cibi e sa astenersene secondo la convenienza, così da evitare il troppo e il troppo poco.

Al v.20 l’evangelista annuncia la requisitoria del Signore contro  le città ribelli alla fede e alla conversione; dice:

<Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite>.

Il rimprovero di Gesù è motivato dai benefici conferiti a quelle città.

Il primo beneficio è stata la presenza stessa del Signore in quelle città; e poi i molti miracoli compiuti dal Signore in esse.

Il Signore rimproverò quelle città perché non si erano convertite, nonostante tanti benefici ricevuti.

Quelle città mostrarono in tal modo tanta ingratitudine nei confronti del Signore.

Scrive l’Apostolo: <O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?> (Rm. 2,6).

L’evangelista, nei vv. 21-24, riporta le stesse parole usate dal Signore per rimproverare le tre città particolarmente beneficate: Corazin, Betsaida e Cafarnao.

Incomincia a rimproverare le due città minori: Corazin e Betsaida; e poi la città più importante della Galilea: Cafarnao.

Il Signore mette a confronto

· la colpa di queste tre città con la colpa delle antiche città di Tiro, Sidone e Sodoma; e

· la pena di queste tre  città con la pena che avevano subito le tre antiche città  di Tiro, Sidone e Sodoma.

Dice dunque il Signore:

<Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida!>.

Il Signore lanciò a queste due città un <guai>, perché in esse aveva fatto molti miracoli, ma non si erano convertite.

Questo <guai> del Signore è contrario a ciò che scrive l’Apostolo: <Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite> (Rm. 12,14) ?

No, perché il <guai> del Signore non fu una parola di uno che gode a maledire, ma fu una parola che annuncia la giustizia, la quale vuole che al beneficio ricevuto corrisponda la conversione.

Scrive l’Apostolo: <In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità  nell’ingiustizia> (Rm. 1,18).

In Isaia il Signore dice a Israele, che era la sua vigna amorevolmente coltivata: <Mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica> (Is. 5,4).

Dopo il <guai>, il Signore aggiunge: 

<Perché se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti  in mezzo a voi, già da tempo avrebbero  fatto penitenza, ravvolte  nel cilicio e nella cenere>(v. 21b).

Tiro e Sidone erano due città a nord della Galilea, tradizionalmente considerate come città empie.

Dice Dio di Tiro:

<Appiccate il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi> (Am. 1,10).

Di Sidone si legge: <Vergognati, Sidone> (Is. 23,4).

Tiro e Sidone erano state città empie, eppure il Signore dice di loro:

<Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra>(v. 22).

Il Signore, mettendo a confronto

· le colpe di Tiro e Sidone, 

· le colpe di Corazin e di Betsaida,

vede che le colpe di queste sono più gravi delle colpe di quelle.

A colpe diverse per gravità corrisponde un castigo diverso.

Dirà Gesù nei riguardi dei Giudei che non lo volevano accogliere:

<Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa del loro peccato> (Gv. 15,22).

Dalle parole di Gesù a Corazin e a Betsaida vengono condannati tre errori:

1. alcuni dissero che tutti i peccati sono uguali in gravità, e quindi meritano tutti lo stesso castigo; il Signore condanna questo errore, dicendo che i peccati delle due città della Galilea, Corazin e Betsaida, sono stati più gravi dei peccati delle antiche città di Tiro e Sidone;

2. altri dissero che non si salveranno se non quelli che il Signore predestinò alla salvezza; stando così le cose, non avrebbe senso l’esortazione del Signore a convertirsi;

3. altri dissero che il Signore mandò profeti e predicatori ai Giudei, e non ad altri, perché sapeva che questi altri  non li avrebbero ricevuti; ciò viene escluso da Gesù, perché se avessero predicato la parola di Dio a Tiro e a Sidone, queste avrebbero fatto penitenza.

Nasce una questione: poiché i Giudei non credettero al Signore, perché predicò a loro e non a coloro che gli avrebbero creduto?

S.Gregorio dice che non è dell’uomo conoscere i segreti di Dio; è tuttavia giusto che Dio mantenga le promesse fatte ai padri; per tali promesse bisognava che la parola di Dio venisse predicata ai Giudei prima che agli altri popoli.

Gesù infatti mandò i discepoli a predicare prima ai Giudei e dopo a tutti gli altri.

Remigio dice che non venne predicata la parola di Dio prima a Tiro e a Sidone, benché avrebbero creduto in molti, perché non erano ancora preparati alla fede come lo erano i Giudei; quindi Gesù non andò a predicare prima e quelli di Tiro e Sidone, ma ai Giudei.

S.Agostino poi afferma che cercare il motivo per cui il Signore sceglie questo e non quello, è cosa sciocca.

Dice: <Perché Dio attrae questo e non quello, non voler giudicare, se non vuoi errare>.

Il Signore conclude la sua requisitoria contro Cafarnao, messa a confronto con la città malvagia di Sodoma, di cui si parla in Genesi 18.

Dice Gesù:

<E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe!>(v. 23)

Con tali parole il Signore fa due cose:

1. rimprovera la superbia di Cafarnao, e

2. rimprovera la sua impenitenza.

Primo

Il Signore rimprovera la superbia degli abitanti di Cafarnao e ne commina la loro pena.

Rimprovera la superbia degli abitanti di Cafarnao dicendo: <E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo?>.

Ne commina la pena dicendo: <Fino agli inferi precipiterai!>.

La pena propria del superbo è la precipitazione.

Scrive Isaia:

<Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell’aurora? Come mai sei stato steso a terra, signore dei popoli?

Eppure tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nelle parti più remote del settentrione.

Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo.

E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso!> (14,12-15).

Secondo

Il Signore rimprovera anche l’impenitenza di Cafarnao, paragonando questa città a Sodoma

· sia quanto alla colpa,

· sia quanto alla pena.

Dice:

<Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe!>.

Il Signore conclude il suo discorso agli abitanti di Cafarnao, dicendo:

<Ebbene io vi dico: nel giorno del giudizio (Sodoma) avrà una sorte meno dura della tua!>.

Perché la sorte di Cafarnao sarà più dura della sorte di Sodoma?

Perché Cafarnao, istruita dal Signore, era più responsabile di ciò che faceva, nei confronti di Sodoma, che non aveva ricevuto una tale istruzione da un tale maestro.

In Luca il Signore dice: <Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chi fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più> (Lc. 12,47-48).

Lezione III

25. <In quel tempo Gesù disse:”Ti benedico, o Padre,       Signore del cielo e della terra,, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli.
26. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te.
27. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.
28. Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
29. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime.
30. Il mio giogo infatti dolce e il mio carico leggero”> 
(11,25-30).

Il Signore aveva rimproverato l’infedeltà delle folle e delle città della Galilea; qui invece rende grazie e loda il Padre per la fede degli Apostoli e di molti altri discepoli.

Più precisamente il Signore fa due cose:

1. rende grazie al Padre che è l’autore della rivelazione e del nascondimento: vv. 25-26;

2. mostra di avere lo stesso potere del Padre: vv. 27-30.

Primo

Il Signore rende grazie al Padre come ad autore del nascondimento e della rivelazione del suo mistero, dicendo:

<Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli.

Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te> (25-26).

Queste parole di Gesù sono introdotte dall’evangelista che scrive: <In quel tempo Gesù disse>

A chi Gesù disse le parole che seguono?

Non certamente alle città rimproverate, ma ai discepoli che lo stavano seguendo, cioè agli Apostoli e forse anche ad altri che gli erano vicini.

Cerchiamo di capire le parole che Gesù disse al Padre.

S.Tommaso incomincia a dire che tali parole escludono due errori:

1. l’eresia di Sabellio, il quale non distingueva il Figlio dal Padre; benedicendo il Padre, riconoscendo la sua signoria su ogni creatura, il Signore si distingue dal Padre;

2. l’eresia di Ario, il quale diceva che il Figlio era una creatura di Dio; ma se Gesù chiama Dio “suo Padre”, ciò significa che egli non è creato dal Padre, ma è generato da lui.

Ma perché il Signore benedice il Padre, Signore del cielo e della terra?

Perché ha tenuto nascosto le sue cose ai sapienti e agli intelligenti e le ha rivelate ai piccoli.

Bisogna considerare chi sono i piccoli, i sapienti e gli intelligenti.

Chi sono i piccoli?

I piccoli possono essere le persone di poco conto agli occhi del mondo, gente di nessuna importanza; come dice il Signore di Edom: <Ecco, ti faccio piccolo fra le nazioni, tu sei molto spregevole>(Abd. 2).

I piccoli possono essere gli umili, coloro che si ritengono poca cosa, come dirà più avanti il Signore: <In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli> (Mt. 18,3).

I piccoli possono infine essere le persone prive di malizia, ma semplici, come dice l’Apostolo: <Siate come bambini quanto a malizia, ma come uomini maturi quanto ai giudizi> (1Cor. 14,20).

Il passo può quindi essere inteso così: hai rivelato queste cose ai piccoli e a poveri pescatori.

Perché Dio si comporta così?

L’Apostolo dà questa ragione: <Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti> (1Cor.1,27).

S.Agostino pensa che i piccoli siano quegli uomini che non presumono di sé; infatti, dove ‘è umiltà, lì c’è sapienza.

Chi sono poi i sapienti e gli intelligenti, ai quali Dio nasconde le sue cose?

Sono quelli che si gloriano della loro sapienza e intelligenza.

<Non si vanti il saggio della sua saggezza> (Ger.9,22).

A costoro Dio non rivela le sue cose, ai piccoli invece le rivela.

In S.Paolo si trovano passi significativi al riguardo; eccoli:

<Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti> (Rm. 1,22).

<Ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio> (Rm. 10,3).

<Tutti cercano i propri interessi, non quelli di Cristo> (Fil. 2,21).

<Vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente> (Ef. 4,17).

Stando a questi passi dell’Apostolo, i sapienti e gli intelligenti, ai quali non vengono rivelate le cose divine,

· sono i sapienti secondo il mondo,

· sono gli uomini carnali,

· sono i sapienti che si innalzano al di sopra di Dio.

In che modo Dio nasconde a costoro le cose divine?

Non donando loro la sua grazia, nel senso di Rm. 1,28: <E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balia di una intelligenza depravata>.

Ma perché Dio ad alcuni dà la sapienza, ad altri invece la nasconde?

Dio certamente non gode della cecità di taluni.

E perché quindi li priva della sua grazia, del suo dono di sapienza?

La causa non è indagabile, perché è la volontà di Dio, è il suo libero consiglio, per noi inconoscibile.

Il Signore aggiunge: <Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te> (V. 26).

Queste parole dicono che la rivelazione agli uni e il nascondimento agli altri dipendono alla fin fine dal beneplacito divino. 

Dio, 

· chi salva, lo salva per misericordia,

· chi abbandona, l’abbandona per giustizia.

Ma perché questo diverso comportamento di Dio nei confronti degli uomini?

Ciò appartiene soltanto alla sua volontà, al suo beneplacito, come dice l’Apostolo: <Dio quindi usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole> (Rm. 9,18).

Secondo

Il Signore mostra nei versetti 27-30 di avere gli stessi poteri del Padre.

Il Signore aveva benedetto il Padre, perché aveva rivelato i suoi segreti ai piccoli.

Per evitare che qualcuno creda che egli non potrebbe rivelare i segreti di Dio agli uomini, il Signore afferma: <Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare>.

Che cosa dice Gesù con tali parole?

Egli rivela la grandezza del suo potere, che è lo stesso potere del Padre; afferma l’uguaglianza del Figlio e del Padre, dicendo: <Tutto mi è stato dato dal Padre mio>.

Padre e Figlio sono uguali; tuttavia il Figlio ha la sua origine dal Padre.

Il Signore dice che gli è stato dato dal Padre “tutto”.

Che cos’è questo “tutto”?

Questo “tutto” può indicare tre cose:

1. può indicare ogni potere sulle creature: <Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra> (Mt. 28,18);

2. può indicare gli eletti e i predestinati, che gli sono stati dati in modo speciale: <Erano tuoi e li hai dati a me> (G. 17,6);

3. può indicare ogni perfezione della divinità: <Come il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso> (Gv. 5,26).

Il Signore parla poi della conoscenza tra Padre e Figlio; dice:

<Nessuno conosce  il Figlio se non il Padre>.

Perché solo il Padre conosce il Figlio?

Non solo perché sono uguali nel potere, ma anche perché sono della stessa numerica sostanza, perché cioè sono un solo Dio.

La sostanza del Padre supera ogni intelligenza creata, e così la sostanza del Figlio, che è la stessa sostanza del Padre.

Il Signore aggiunge:

<e nessuno conosce il Padre se non il Figlio>.

Neanche i santi conobbero il Padre? Conobbero il Padre senza però comprenderlo.

Dicendo: <Nessuno conosce>, si intende: nessun uomo conosce.

E’ evidente che anche lo Spirito Santo conosce il Padre, come lo conosce il Figlio.

Il Signore aggiunge: <e colui al quale il figlio lo voglia rivelare>.

Il Figlio ha il potere di manifestare il Padre agli uomini, perché ha lo stesso potere del Padre.

Come avviene questa manifestazione del Padre da parte del Figlio?

Avviene attraverso la parola: <Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini> (Gv. 17,6).

Già nel Prologo è detto: <Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato> (Gv. 1,18).

Il Signore, dopo aver benedetto il Padre, si rivolge agli uomini, dicendo:

<Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio carico  leggero> (vv. 28-30).

Incominciamo a esaminare la prima frase:

<Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò>.

Con queste parole il Signore dice tre cose:

1. pone un invito: <Venite a me voi tutti>;

2. pone la necessità dell’invito: <che siete affaticati e oppressi>;

3. pone l’utilità dell’invito: <e io vi ristorerò>.

Perché è necessario l’invito di Cristo ad andare a lui?

Perché senza di lui gli uomini si affaticano troppo sotto il peso della Legge.

Questo andare a Cristo conveniva soprattutto ai Giudei, che erano come schiacciati dall’antica Legge; lo affermò bene Pietro a conclusione del cosiddetto “Concilio di Gerusalemme”:

<Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?> (At. 15,10).

Ma l’invito di Cristo ad andare a lui è necessario per tutti gli uomini, perché tutti sono schiacciati dalla fragilità dell’umanità e schiacciati anche dal peso dei peccati.

<Sono infelice e morente dall’infanzia, sono sfinito, oppresso dai tuoi terrori> (Sal. 88,16).

Quale bene avranno gli uomini  ad andare al Signore?

Gesù dice: <io vi ristorerò>.

Gesù dice altrove: <Chi ha sete venga a me e beva> (Gv. 7,37).

Il Signore spiega l’invito ad andare a lui dicendo:

<Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime>.

Nelle parole che seguono poi ne dà la spiegazione: <Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero>.

Il Signore mostra il senso dell’invito ad andare a lui dicendo: <Prendete il mio giogo sopra d voi>.

Ma, Signore , si potrebbe dirgli, tu dici di venire a te per trovare ristoro, e subito ci comandi di prendere su di noi il tuo giogo; credevamo di rimanere senza giogo venendo a te, invece…

Il Signore ci risponderebbe: se venite a me, sarete senza il giogo del peccato; ciò non è poco.

Ce lo conferma l’Apostolo:

<Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia> (Rm. 6,17-18).

Gesù chiama <giogo> il suo Vangelo, nel senso che il Vangelo unisce a sé ogni popolo, come il giogo unisce due buoi.

IL Signore aggiunge: <e imparate da me che sono mite e umile di cuore>.

Perché dice questo?

Perché tutta la Legge nuova consiste in qualche modo nella mitezza e nell’umiltà.

Attraverso la mitezza l’uomo è ordinato al prossimo: <I miti erediteranno la terra> (Mt. 5,5).

Attraverso l’umiltà l’uomo è ordinato a sé e a Dio.

In altre parole:

· con la mitezza regna l’ordine tra gli uomini,

· con l’umiltà regna l’ordine dentro di sé e nei rapporti con Dio.

Il Signore aggiunge: 

<e troverete ristoro per le vostre anime>.

Che senso hanno queste parole? Si può dire: come il corpo è ristorato dai cibi, così l’anima è ristorata da Gesù, dai suoi doni spirituali, dalla sua verità e dalla sua grazia.

Gesù conclude dicendo:

<Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero>.

Sembra dire Gesù: non meravigliatevi se vi invito a prendere il mio giogo, perché esso non è un peso, ma è soave, è cioè desiderabile.

Perché il giogo di Cristo è soave e il suo carico è leggero? Sembra che si dovrebbe dire il contrario; la Legge nuova sembra gravissima (Cfr. Mt. 5,21-22; 7,13-14).

Sembra quindi che il peso della Legge nuova sia più pesante della Legge antica, non più dolce e leggero.

Bisogna considerare due cose nella Legge nuova di Gesù:

· il compimento della dottrina e

· le circostanze della vita.

In entrambe le cose il giogo di Cristo è soave.

Il compimento della dottrina di Cristo è lieve, perché trasforma il cuore, perché ci fa amare le realtà spirituali più di quelle temporali; infatti, chi ama le cose temporali, sente pesante anche quando ne perde poche; chi invece ama le cose spirituali, sente leggero anche la perdita di molte cose temporali, perché le cose spirituali non si possono perdere, non possono essere derubate o andare in rovina.

La Legge antica non proibiva le cose temporali; quindi era pesante perderle.

Quanto agli atti, la Legge antica caricava gli uomini di atti esterni, che costituivano un grande peso, come abbiamo sentito da Pietro al Concilio di Gerusalemme (Cfr.

At. 15,10).

La Legge nuova è invece nella volontà soltanto, come ci fa capire l’Apostolo: <Il regno di Dio non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo> (Rm. 14,17-18).

Le circostanze poi comprendono molte avversità, come dice l’Apostolo:

<Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati> (2Tm. 3,12).

Ma queste circostanze non sono pesanti, perché sono conditi col condimento dell’amore; quando uno ama un altro, ciò che patisce per lui  non è cosa pesante, ma leggera.

L’amore rende leggere le cose pesanti e impossibili.

Quindi, se uno ama tanto Cristo, nulla gli è pesante; e quindi la Legge nuova non opprime.
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